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Buon giorno ragazzi e buon Avvento! Proprio con la prima domenica ha inizio un anno nuovo per la nostra fede in Gesù. Questi 365 giorni saranno ritmati dalla vita e dalle opere di Gesù, dalle sue parole e dai suoi fatti. Parole e gesti che per noi diventano strada, via da percorrere per crescere e maturare nella fede.

La parola Avvento ha la sua origine dal latino “Adventus” che significa “Venuta” ed io sono certa che siete tutti d’accordo con me nel dire che questo tempo ci prepara alla festa del Natale, una festa bella e piena di luci perché si ricorda che Gesù è la luce vera che illumina le tenebre del mondo.

Questo periodo ci prepara al Natale, ma non solo.

L’avvento è un tempo che ci educa all’attesa delle cose che verranno. È come se oggi fossimo già nel domani. Vi capita di pensare al futuro ogni tanto, vero? Lo sognate bello e gioioso, pieno di cose piacevoli. Vivere il tempo dell’attesa pensando a cosa sarà della nostra vita non solo per ciò che faremo come mestiere, ma per ciò che saremo come persone.

Tutti noi viviamo in una società frettolosa… è necessario essere veloci, correre da un posto all’altro, cambiare velocemente attività. Insomma la vita è sempre un po’ frenetica e siamo tutti condizionati dall’orario… Se qualcuno fa tardi, è un vero problema perché rallenta tutto, fa perdere tempo.

L’avvento invece serve proprio per imparare ad attendere, ad aspettare, ad usare la pazienza.

Vi è mai capitato di aspettare qualcuno? Penso di sì.

Per esempio, aspettiamo le vacanze, aspettiamo un amico, aspettiamo una bella notizia, aspettiamo l’arrivo di una persona cara, aspettiamo il tempo bello… aspettiamo tante cose.

In fondo, siamo sempre in attesa di qualcuno o di qualcosa. Ma, per quanto riguarda i nostri sogni, sappiamo che possiamo incominciare a realizzarli già nell’oggi.

Ad esempio, se io voglio fare il medico ma già adesso a scuola non mi impegno, non sto costruendo il mio sogno!

Se io sogno di fare il calciatore e poi non mi alleno mai, non costruisco il mio sogno! L’avvento ci insegna che noi possiamo costruire il bello e il buono del domani già oggi.

Certo, ci vuole passione, ci vuole impegno, ci vuole costanza, ci vuole fedeltà.

Se aspettate l’arrivo dei nonni, certamente tutta la famiglia sarà impegnata a preparare la loro accoglienza. La mamma e il papà renderanno più bella la casa, prepareranno un buon pranzo; voi magari sarete impegnati a disegnare un bel biglietto o un cartellone di benvenuto che esprima la gioia per la loro venuta.

La casa bella, il pranzo buono, il biglietto di benvenuto dicono, oltre agli abbracci e ai sorrisi, la vostra attesa operosa e la vostra grande accoglienza.

L’avvento è il tempo che ci educa all’attesa del ritorno di Gesù. È venuto circa duemila anni fa, facendosi uomo come noi, rivelandoci il volto buono del Padre, mostrandoci come dobbiamo vivere per essere suoi figli e fratelli tra di noi. Dopo la sua passione, morte e resurrezione, ha promesso ai suoi discepoli che tornerà per accoglierci nella sua casa. Nel vangelo di Giovanni, al capitolo 14, dice ai suoi discepoli, e a ciascuno di noi: “Io vado e vi preparo un posto, poi torno e vi prendo con me, così voi sarete, dove io sono“.

Allora ecco la nostra attesa. Attendiamo il ritorno del Signore che ci vuole così bene da prepararci un posto vicino a lui. Un posto da Dio!

Quando avverrà tutto questo? Nessuno lo sa, ma certo lui tornerà.

E mentre attendiamo, cosa possiamo e dobbiamo fare?

Dobbiamo farci trovare pronti, desti, preparati ad accoglierlo.

Allora, quali sono gli atteggiamenti che ci aiutano ad essere così? Sono quelli di mettere in pratica i suoi insegnamenti.

Ogni domenica, celebrando l’Eucarestia, siamo chiamati a verificare se stiamo camminando per la strada del Signore. La Messa ci aiuta a correggere il cammino, questo è il senso dell’atto penitenziale, a riorientarsi con l’ascolto della Parola, a nutrirci di forza e di grazia con l’Eucarestia che è proprio il cibo dei pellegrini.

C’è ancora un segno che dice chiaramente che noi stiamo camminando sulla via di Dio: è il segno delle opere buone.

Avete sentito, nella prima lettura, che le persone che camminano per la via che il Signore ha loro indicato “spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci, non si eserciteranno più nell’arte della guerra”.

Ecco il vero segno: un cuore di pace.

A volte può succedere, tra ragazzi, che si facciano piccole guerre, o con gesti violenti, o con parole cattive. Ma se un ragazzo cammina nelle vie del Signore, non può essere uno che litiga con tutti, che tratta male, che fa il bullo, che non si impegna, che non aiuta, che non perdona.

Il segno vero sono proprio gli atteggiamenti di bontà, generosità, servizio verso chi è più debole e solo, di perdono.

La nostra vita deve modellarsi sulla sua: so-mi-glia-rgli!!!!

Quando vi piace un cantante, un calciatore, ne imitate la voce, i gesti, il modo di cantare o di palleggiare…

Diventiamo imitatori di Gesù, della sua bontà e del suo perdono verso tutti! Ogni giorno impariamo a fare spazio nella nostra vita al bene e al bello. Impariamo a non chiudere il cuore agli altri, a non escludere nessuno dalla nostra amicizia.

Questo significa vivere il tempo dell’attesa. Un’attesa operosa, impegnata così che, quando il Signore verrà ancora, ci riconoscerà proprio perché gli assomiglieremo.

Madre Teresa di Calcutta si sentiva una matita nelle mani di Dio. Ed era felice di essere usata da lui. Incontrava gli ammalati e i poveri, e loro vedevano nel suo sorriso, nel suo cuore e nel suo abbraccio, il sorriso, il cuore e l’abbraccio di Dio. Madre Teresa somigliava davvero a Gesù! Ha vissuto tutta la sua vita attendendolo e preparandosi con gioia a quell’incontro.

Ho parlato di Madre Teresa, ma potrei parlarvi di tanti ragazzi e ragazze che sono stati capaci di attendere il Signore accordando, proprio come si accorda uno strumento, il proprio cuore al cuore di Dio, vivendo i suoi gesti di amore e di bontà verso le persone che la vita gli poneva accanto.

Allora buona attesa del Signore che torna ancora tra noi.
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